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Autoritratto, 2010, maniera nera 245 x 195
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Autopresentazione di Nella Piantà

Personaggi:

	 R: Ragione

	 C: Creatività

	 Io: io, Nella Piantà

R  - Questa volta sono arrivata in ritardo e non ho rispettato i sogni.
C  - Già, hai scoperto l’incisione a 50 anni!
R  - Prima non potevo, dovevo guadagnarmi da vivere in un paese dove queste cose non esi-

stevano proprio.
C  - È una scusa!
R  - Ma stai zitta, tu che pensavi solo ai colori.
C  - No! Non è vero! Sono io che ho sentito l’odore degli inchiostri, della carta, del rame in quel 

vecchio e grande laboratorio.
R  - Beh, se è per quello, sono io, invece, che ho ascoltato e ho seguito gli insegnamenti, anche 

quando tu non eri d’accordo.
C  - Sì, ma sono io che sento e valuto il rumore degli strumenti che raschiano il metallo e so 

quando stai lavorando correttamente.
R  - Vedi, stai riconoscendo che quella che lavora sono io!
C  - Sì, tu fai, ma la sensibilità è mia, io entro nei soggetti e quando tu fai, io sono dentro alla 

lastra e ti attiro dentro al nero profondo, io ti guido alla ricerca della luce e ti mostro quello che il 
soggetto vuole che si veda e quello che vuole nascondere.

R  - Sì, si… stai zitta adesso, mi distrai e la mano non ubbidisce.
C  - Ma stai zitta tu! Se discuto con te mi allontano, seguo altre strade, altre sensazioni... a 

proposito, forse mi sta venendo un’idea per il prossimo lavoro...
Io - Silenzio, voi! Lavoriamo! Qui e adesso, finiamo questa lastra poi penseremo alla prossima: 

non abbiamo tempo da perdere!
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Utan, 2006, maniera nera 320 x 240
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Come su velluto 
di Manlio Gaddi

La lastra di rame è lucida: ci si può specchiare dentro, non ci sono aloni od impronte di nessun 
genere; stampandola ora sul foglio resterebbe solo il contorno della lastra, un logogrifo bianco su 
bianco.  Il rame, sicuramente il primo metallo usato dall’umanità (sono stati ritrovati ornamenti  
con questo metallo che risalgono ad almeno 9500 anni fa), piace particolarmente a Nella PIantà 
che al riguardo afferma: “Mi piace il rame, lo preferisco allo zinco. Il lavorarlo mi da delle sensazio-
ni: i caldi riflessi di quando cerco la luce, il rumore del raschietto di quando abbasso le barbe col 
brunitoio. Questo non mi succede con gli altri materiali”.

La lastra viene attentamente osservata: se passa l’esame viene poggiata sul piano di lavoro 
dove inizia la la lavorazione: piano piano la superficie lucida viene butterata con il berceau passan-
dolo e ripassandolo in ogni direzione al fine di ottenere una superficie omogeneamente scabra: 
stampando la lastra si ottiene un rettangolo nero uniforme.

Ora l’incisore sistema una lampada a luce radente, e utilizzando il brunitoio (nella sua forma 
consueta è uno strumento di acciaio duro a forma di piccola unghia allungata e liscia) pian piano 
trasforma il buio in luce: più la superficie scabra sarà levigata più sarà bianca nel momento della 
stampa, ottenendo in questo tutte le tonalità possibili di grigio.

La stampa del piatto segue la via normale che si applica ad una incisione in cavo: l’intera su-
perficie viene accuratamente inchiostrata, quindi l’inchiostro viene asportato dalla superficie in 
modo da lasciarlo solo nei punti delle zone che risultano ancora più o meno ruvide; si appoggia 
quindi la lastra sul piano del torchio e viene coperto con un foglio di carta umido, protetto con 
alcuni panni di feltro e quindi sottoposto  ad un  processo di forte pressione: in questo modo l’in-
chiostro viene trasferito dalla lastra alla carta. Il processo viene ripetuto quanto necessario, ma 
poiché i segni sulla lastra non sono profondi, solamente un piccolo numero di copie, di buona qua-
lità, possono essere stampate prima che la matrice inizi a degradarsi sotto la pressione del torchio, 
perdendo così progressivamente qualità. Forse solo ottanta o novanta stampe veramente buone 
possono essere ricavate da questo metodo incisorio.

Quanto sommariamente descritto è il metodo utilizzato per l’ottenimento delle stampe con il 
metodo della maniera nera, dove viene invertito il processo creativo consueto dell’incisore il quale 
normalmente procede nel suo lavoro aggiungendo segno a segno, tono a tono. In questo caso si 
tratta invece di togliere il nero di fondo, consentito dalla lastra granita, procedendo attraverso l’in-
finita gamma dei grigi fino al bianco.

La maniera nera è un metodo non facile per la preparazione delle incisioni in cavo, nota più nei 
paesi del nord e dell’est Europa dove ha raggiunto livelli di eccezionale bravura, in Italia è praticata 
da poche decine di incisori: Nella Piantà è una di queste rare persone, ed ha raggiunto una altissi-
ma qualità di esecuzione tecnica; possiamo vedere il risultato di questa bravura nell’”Autoritratto” 
dove l’artista è visibile contemporaneamente mentre è all’opera sia da destra che da sinistra.

Ma un artista non è solo tecnica, è soprattutto cuore, sensibilità, cultura: sono queste le pe-
culiari caratteristiche che si notano nelle incisioni che, basate solo sulla scala cromatica dal nero al 
bianco, risultano di un impasto materico ora levigato ed ora scabro, ora denso ed impetuoso, ora 
magro ed illanguidito senza per questo incidere sulla costante capacità dell’incisore di dare vigoro-
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sa forza plastica alle masse dei corpi.
Due sono i filoni tematici che interessano 

Nella Piantà che è una dispensatrice di emozioni 
sia per la convinzione con cui ha affrontato la 
rappresentazione del mondo animale, in parti-
colare  i selvatici, anche se certo ama gli animali 
domestici  come dimostra il ritratto di “Jimmy”, 
sia per l’attenzione prestata al mondo dell’uo-
mo, cui dedica riflessioni ed attenzioni non ba-
nali, ma basate sulla vita di tutti i giorni, e la 
quotidianità è la sfida più difficile da superare.

Gli animali di Nella Piantà sono a prima vi-
sta tranquilli e paciosi, almeno così appaiono nell’ammasso della “Savana”, ed in particolare ne “La 
famiglia” che fornisce una visione di solida calma con la vista del sedere dei pachidermi che lenta-
mente si allontanano; ma già “Genio al lavoro” che è evidentemente profondamente addormen-
tato, deve essere in tale stato dopo un abbondante pasto, che la natura è fatta di lacrime e sangue: 
l’artista nelle sue opere non ci mostra ne le prime ne il secondo, come se si vivessero ancora nel 
paradiso terrestre. In contrapposizione alle immagini i titoli delle opere danno l’idea dell’ansia (le 
lagrime) e della difficoltà nel  procacciarsi il cibo quotidiano (il sangue). Così abbiamo “L’agguato di 
Max” e “L’agguato di Ellen” di coccodrilli e leoni (forse meno pericolosi dell’”Agguato di Lu” di cui 
ci occuperemo più avanti), “L’attesa” della pre-
da di un uccello rapace. Dichiarata l’intenzione 
di “Predatore al lavoro” e di “Ti vedo”, mentre 
anche i batraci de “Il pubblico” o “I pagliacci” 
o ancora “La cantante” sono evidentemente in 
attenta osservazione dell’intorno in cerca del-
le loro prede: gli insetti. Ma appunto la natura 
è fatta di lacrime e sangue, non solo predatori 
ma anche prede, ed ecco che “Orang” è attento, 
forse richiamato da “L’urlo”, mentre gli occhi di 
“Utan” ci dicono che è sicuramente spaventato.

Nonostante la violenza insita in questi la-
vori, ma ripeto questa e non altra è la natura, 
sono opere serene, fluide, sicuramente vitali, 
proprio per la convinzione con cui ha affronta-
to la rappresentazione del mondo animale, ma 
l’interesse di Nella Piantà guarda anche al mon-
do dell’uomo con la stessa bravura, realizzan-
do opere sofferte, reali nella rappresentazione 
e nella sublimazione del lavoro inteso non solo 
come mansione, ma anche come missione. Ecco 
allora il volto del “Contadino”, cinese o vietna-
mita, con espressione antica che fa coppia con il 

La famiglia

Preghiera
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“Monaco”, dello stesso anno, intento a bere da 
un vaso come una preghiera; e una vera “Pre-
ghiera” raffigurata in un’opera del 2006 richia-
ma alla mente la figura femminile presente nella  
“Preghiera della sera” di Jean-François Millet; e 
forse la donna raffigurata è la stessa presente 
in “Matilde”, omaggio al tempo che passa, così 
come un omaggio o forse un ricordo è l’incisio-
ne “Sguardi”: cinque lastre sullo stesso foglio 
che mostrano gli occhi della stessa donna a di-
stanza di anni, o gli sguardi di cinque donne di 
diversa età.

Sicuramente amante della musica, ad essa 
sono riservate diverse lastre come “Bibop”, “For-
tepiano”, “Swing” e forse l’ironica “La voce” che 
mostra una selva di microfoni senza nessuno: forse sta parlando un politico.

Come abbiamo visto le opere di Nella Piantà hanno un pizzico di ironia in più, e non manca-
no di impegno civile come per il foglio “Riflettiamo” dove un uomo armato e mascherato su un 
carroarmato imbraccia una mitragliatrice pesante: riflettiamo sulla guerra, sulle intolleranze, sui 
fanatismi che ancora stanno dilagando fra il cosidetto Homo Sapiens.  Uniti assieme le visione del 
“La voce” e di “Riflettiamo” richiamano alla memoria quanto affermato dall’autore de “Il signore 

delle mosche” (titolo originale Lord of the Flies, 
1952) il Premio Nobel per la letteratura 1983 
William Golding, che riassume in questa frase la 
sua filosofia: “L’uomo produce il male come le 
api producono il miele”.

L’incisione in cavo per sua natura a stampa 
nasce come segno nero su sfondo bianco, anche 
quando nasce dal nero assoluto come la manie-
ra nera, ma anche con le altre tecniche incisorie 
che Nella Piantà dimostra di saper maneggiare 
sapientemente, come l’acquaforte, l’acquatinta, 
la ceramolle. 

Il segno dell’incisione è il nero.
Alcune volte Nella Piantà non disdegna il 

contributo di piccoli tocchi cromatici per attirare 
maggiormente l’attenzione su qualche partico-
lare, utilizzando anche la simbologia insita nel 
colore stesso. 

Così “La caduta dell’angelo”, dove l’angelo 
è seduto su una panchina e si copre il volto con 
un’ala, ha l’ala stessa di un leggero colore vio-
la, e il viola è il colore della penitenza, simbo-

Sax

La caduta dell’angelo



8

leggia il dolore, il tormento e la tristezza. Nella 
Piantà precisa che il viola è anche il colore della 
superbia e che questa lastra, come la seguen-
te, fa parte di un ciclo al momento ancora in-
completo, dedicato ai sette vizi capitali: materia 
difficile da trattare ma con possibilità di amplis-
sima documentazione. “La Caduta dell’angelo” 
rappresenta quindi la superbia, Lucifero che vie-
ne precipitato negli abissi, e che è consapevole 
della sua situazione: per questo lascia la lettera 
che è pubblicata a pagina 42, a fianco della illu-
strazione.

“L’agguato di Lu” rappresenta la lussuria: il 
rosso è il colore della passione, dell’amore ma 
anche del sangue e dell’aggressività. Quello di 
Lu è un agguato non dissimile da quello già visto 
per il regno animale: l’esca è rappresentata da 
un paio di gambe femminili che indossano delle 
scarpette rosse, e non sono le scarpette rosse di 
Dorothy del Mago di Oz. Nel foglio non si vede 
la preda, ma la sua fine è chiara, tanto che la 
posizione delle gambe richiama le zampe della 
Mantide Religiosa.

In conclusione, nelle opere di Nella Piantà 
si ha un misto di serenità e tragicità, entrambi 
sono aspetti del nostro mondo ed in particola-
re della condizione umana che in queste opere 
viene indagata attraverso un originale realismo 

dell’immagine, che viene colta e inserita in una altrettanto personale struttura verista e animalista. 
Nell’arte di Nella Piantà non pare esserci un mondo di visioni di natura cerebrale, bensì un 

mondo essenzialmente emotivo.

L’agguato di Lu



opere in mostra
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Savana, 2004 acquaforte acquatinta 255 x 500

La famiglia, 2008, maniera nera 105 x 160
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Ticucci, 2010, acquaforte acquatrinta 310 x 300
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L’agguato  di  Ellen, 2005, maniera nera 105 x 165
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L’agguato di Max, 2005, maniera nera 160 x 130
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Giada, 2008, acquaforte acquatinta 335 x 175
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Genio al lavoro, 2013, acquaforte acquatinta 395 x 325
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Uma, 2010, maniera nera 135 x 95
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Predatore al lavoro, 2013, acquaforte acquatintra ceramolle 395 x 325



18

Panflo, 2010, acquaforte acquatinta 310 x 300
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Lin, 2008, maniera nera 205 x 170
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L’attesa, 2010, maniera nera 320 x 490
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Azue, 2010, maniera nera 140 x  95
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Ti vedo, 2005, maniera nera 210 x 80
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Orang, 2006, maniera nera 210 x 80
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L’urlo, 2008, maniera nera 205 x 170
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L’attesa di Margaret acquaforte acquatinta 294 x 255
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Il pubblico, 2009, maniera nera 250 x 200
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I pagliacci, 2009, maniera nera 45 x 195
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La voce, 2010, maniera nera 163 x 105
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La cantante, 2009, maniera nera 155 x 120
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Soriana, 2010, maniera nera 120 x 120
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Jimmy, 2010, maniera nera 250 x 200
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Contadino, 2005, maniera nera 215 x 167
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Monaco, 2005, maniera nera 215 x 167
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Preghiera, 2006, maniera nera 210 x 160
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Matilde, 2009, maniera nera 160 x 105
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Riflettiamo, 2014, maniera nera 195 x 225
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Sguardi, 2007, maniera nera 600 x 160
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Bibop, 2010, maniera nera 245 x 145
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Fortepiano, 2013, maniera nera 195 x 130
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Sax, 2010 , maniera nera 195 x 245
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Swing, 2010, maniera nera 245 x 85
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Debby, 2007, maniera nera 210 x 165
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L’agguato di Lu, 2011, maniera nera  acquatinta 195 x 125
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Pensieri superbi dopo la caduta

Che botta! Mi ha scaraventato giù di brutto! si è proprio arrabbiato.
Io, essere perfetto, luminoso, creato dal fuoco, a Lui simile, non potevo certo inginocchiarmi 

davanti all’ultimo arrivato, nato dal fango, senza poteri e con tutti quei  difetti. No, non potevo pro-
prio mettermi al suo servizio, riverirlo, proteggerlo: Lui ha  esagerato nel chiedermelo e di questo 
sono fermamente convinto.

Volevo salire e sedermi sulle alture delle nuvole e invece eccomi sprofondato.
Mi ha punito?
Peggio per Lui, non resterò certo qui a piangermi addosso, devo reagire. Il tempo di riavermi 

dalla caduta e creerò un regno dove sarò il padrone assoluto: si chiamerà Inferno e sarà in basso, 
nelle oscurità più profonde, lo illuminerò con il fuoco.

Lusingherò, catturerò le anime degli esseri di fango e le porterò nel mio regno, dove si dovran-
no inginocchiare di fronte al loro padrone: Lucifero. 

Spezzerò e distruggerò l’ordine, farò perdere la saggezza e la misura, creerò il male, prevar-
ranno gli eccessi, l’incomprensione, il disordine. 

Un progetto niente male che renderà interessanti anche le scialbe vite di questi piccoli esseri 
noiosi. 

Bene, o meglio, male, mi sto riprendendo dalla rovinosa caduta. Entrerò subito in azione, 
stanno giusto arrivando le prime anime con dei corpi che non aspettano altro che assecondarmi.

Ma quanta noia regnava quaggiù prima del mio arrivo!
Mi viene un dubbio: non è che sto facendo un servizio a Lui?

Scorrettamente vostro,
Lucifero
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La caduta, 2011, maniera nera acquatinta 320 x 250
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Note biografiche

Ha iniziato la carriera artistica nel 1980. Dal 1987 espone le sue opere in mostre collettive in 
Italia, Germania, Francia e Belgio. Ha frequentato per 5 anni il corso di incisione dell’Accademia 
Albertina di Belle Arti di Torino e, dall’anno 2002, è un crescendo di attività che culminano con la 
scoperta della maniera nera che diventerà una delle sue tecniche preferite (tecnica diretta, rigo-
rosamente realizzata manualmente con l’uso del “berceaux” e senza acidi). La frequentazione del 
laboratorio di Alberto Rocco completa il suo ciclo di sperimentazione.

Attualmente insegnante di tecnica pittorica sperimentale presso l’Università della terza età di 
Ivrea.

Membro dell’Associazione Liberi Incisori di Bologna 
Presente nel Repertorio degli incisori italiani
nel 2014 é presente nel catalogo della nona triennale mondiale di Chamalieres
nel 2012 l’opera ‘La cantante’ è esposta al Castello Sforzesco (Milano) durante la le-

zione del prof. Bellini sull’allegoria delle Parche
nel 2011 l’opera ‘Primo’ è inserita nelle prime 70 copie dell’annuario A.L.I.
nel 2008 selezionata alla 7° Biennale Internazionale di Liegi
nel 2006 selezionata per International Print Triennal di Cracovia.

Opere in permanenza presso:

Fondazione Cassa di Risparmio di Bologna
Archivio Storico Accademia Albertina di Belle Arti diTorino
Museo Nazionale Incisori Italiani di Vigonza (PD)
Archivio dell’Incisione Bolognese di Grizzana Morandi (BO).
Gabinetto delle Stampe del comune di Bagnacavallo (Ra)
Archivio della Raccolta delle Stampe del Centro Studi per la Grafica A. Sartori Mantova
Gabinetto stampe e disegni del Museo Civico di Bassano del Grappa
Museo della Stampa – Soncino (Cr)
Consorzio della Bonifica Burana
Museo della Sanità e dell’Assistenza di Santa Maria della Vita – Bologna
Galleria Signorini – Lendinara (Rovigo)

Rassegna stampa:

Grafica d’arte n.100/2014 ‘Incisione visionaria’ due opere pubblicate
inPRESSIONI primavera 2012 Colloquia graphica et exlibristica
L’occhio nel segno’ supplemento di Grafica d’arte n. 89 Marzo 2012 recensione e bi-

glietti auguri
Mensile ‘Archivio’ Maggio 2012
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Mensile ‘Archivio’ Ottobre 2011
Grafica d’arte, n.84/2010: segnala l’opera ‘Giada’
E. Viganò, “Il catalogo ALI: domande utili, proposte intelligenti”, Grafica d’arte, “L’oc-

chio nel segno” supplemento al n.83/2010
Tracce Cahiers d’Art, n.13/2010 
“Auguri d’artista”, Grafica d’arte, “L’occhio nel segno” supplemento al n.77/2009
Grafica d’arte, n.70/2007: segnala l’opera ‘Orang’
“Schede di artisti”, Grafica d’arte, n.64/2005

Mostre personali:

2013
Galleria Signorini – Lendinara dal 15 al 29 ottobre
Galleria Don Sturzo – Mestre dal 16 al 27 novembre
2012
Soncino (Cr)  Museo della Stampa 
Biella (Bi) - Galleria Sant’Angelo “hic sunt leones”
L’opera ‘Il compianto’ viene esposta al museo del territorio di Biella 
‘Vita selvaggia’ presso Galleria Sant’Angelo di Biella
2011
Chieri (To) Galleria il Quadrato – “Luci di velluto”
Biella (Bi), presso Palazzo della Provincia, nell’ambito progetto provinciale “Donna – protago-

nista del tuo futuro”
2009
Pontelagoscuro (FE), Sala Nemesio Orsatti 
Festival de l’Affiche di Chaumont (Francia), Maison des arts
2007 
Torre d’angolo di Piverone (BI)
Vigonza (PD), Galleria del Municipio
2002	
Chaumont (Francia), Maison des arts

Ha partecipato inoltre a numerose collettive in Italia ed all’estero.
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Tono Zancanaro: CenTono, omaggio a Tono Zancanaro  
nel centenario della nascita
Paolo Paolucci: Natural Mente, la natura vista da Paolo Paolucci
Nando Celin: Cel-in Arte
Giancarlo Navarrini: Percorso d’artista
Giorgio Stocco: Natura e metafisica
Lauro Garbo: Arte della memoria
Renzo Fortin: Tutti i colori del buio
Alexander Daniloff: Patavinitas 
Luis Alberto: Visioni del tempo 
Carlos Atoche: Rivisitazioni
Ivo Mosele: L’essenzialità del non visibile
Nicoletta Furlan: Giochi di luce e colore
Bruno Caraceni: Fra materia e struttura
Tono Zancanaro: bronzi ceramiche mosaici terrecotte
Gianpaolo Berto: Visioni
Vanni Cantà: Armonie
Paolo Paolucci: Fotografie
Cesare Serafino: Ex voto all’acqua e al fuoco
Gianpiero Cavedon: Atmosfera crepuscolare
Tono Zancanaro: Opere di piccolo formato
The art of assemblage
Emilio Mitia Anselmi: La biblioteca della memoria
Antonio Morato: La religione dell’Arte
Licia Bertin: L’impero della luce
Bruno Pierozzi: Epifania del reale
Gianmaria Lepscky: le opere ritrovate
Ilaria Rezzi: pintage
Dario Ballarin: acquerelli
Fabio Canestri: improvvisi
Luca Dall’Olio: dell’anima il paesaggio 
Tiziano Baldi: un artista emblematico
Xiaohong: pittura Gongbi
Cose di un altro mondo: Cina
Carlo Levi: i disegni della cecità
Paolo Cervino: City Crac
Pierluigi Berto: disegni
Luca Luciano: bisogna descrivere l’elefante
Giusella Brenno: percorso artistico

in collaborazione con
Archivio Storico Tono Zancanaro
http://www.tonozancanaro.it/
e-mail: info.astz@gmail.com

Leonardo Beccegato: Harmonia Mundi
Antonella Magliozzi: la forma del colore
Serena Baretti: collages e pittura
Teresa Palombini: il mondo al femminile
AnnaPaola Gorozpe PerezPria: la vita è una favola
Dario Barsottelli: il segno e la striscia
Angelo Conte: il viaggio
Mirko Caruso: costruzione e disfacimento
Rosalia Costanza: Ogni cosa che respira lodi IAH
Sandro Varagnolo: Vanitas vanitatum et omnia vanitas
Nella Piantà: come su velluto

Cataloghi pubblicati


	Pagina vuota

